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Una delle infezioni che ha fatto sorgere fra gli studiosi le 
maggiori incertezze dal punto di vista dell’eziologia si è senza 
dubbio la così detta pseudo-tubercolosi o tubercolosi zoogleica. 
Tali incertezze furono suscitate non soltanto dalla grande so- 
miglianza che le localizzazioni morbose hanno con quelle della 
tubercolosi vera, prodotta dal bacillo di Koch, e dal manife¬ 
starsi della malattia nei medesimi animali che presentano la 
maggiore sensibilità al bacillo di Koch, ma sono state man¬ 
tenute anche dal fatto della grande difficoltà di rinvenire dei 
microrganismi entro i noduli pseudo-tubercolari spontanea¬ 
mente manifestatisi e che già presentano la metamorfosi ca¬ 
seosa. Questa difficoltà, che fu rilevata fino dai primi osser¬ 
vatori che si occuparono dello studio di questa malattia, e che 
fino ad ora non ha trovato una soddisfacente spiegazione, po¬ 
trebbe stare in rapporto con alcune proprietà biologiche del 
parassita fino ad oggi non conosciute. 

Non di meno l’interesse allo studio di quest’infezione è an¬ 
dato maggiormente accrescendosi in questi ultimi anni per il 
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fatto che oltre i piccoli erbivori (cavie, conigli), nei quali la 
malattia è stata da principio osservata (Malassez e Vignai (1), 
Eberth (2), Charrin e Roger (3), Dor (4), Grancher e 
Ledoux Lebard (5), Pfei ffer (6), Zagari (7)), possono ve¬ 
nire attaccati gli erbivori più grossi, cioè le pecore* i montoni 
(Guinard e Marey), i vitelli (Courmont, Kitt) e le vacche 
(Lienaux Leroy) e non è escluso che possa venire colpito 
anche l’uomo (Hayem, Gazai e Vaillard). 

Circa le proprietà morfologiche del microparassita della 
pseudo-tubercolosi non tutti gli A. che si occuparono dell’ar- 
gomento si trovarono d’accordo. 

Secondo Malassez e Vignai l’agente patogeno sarebbe 
rappresentato da micrococchi, i quali talora si riunirebbero in 
ammassi zoogleici verso il centro del nodulo tubercolare ed 
altre volte sarebbero disseminati fra gli elementi del tessuto 
di granulazione. Mancando una colorazione specifica s’incon¬ 
trerebbe una certa difficoltà a riconoscere il parassita entro 
i noduli pseudo-tubercolari spontaneamente formatisi ; la pre¬ 
senza del medesimo si constaterebbe soltanto nelle ulteriori 
inoculazioni del materiale pseudo-tubercolare. 

Malassez e Vignai, non -avendo d'ordinario osservato 
alcun parassita nei nodi pseudo-tubercolari, attribuirono dap¬ 
prima il fatto ad un difetto nella tecnica di colorazione; ma 

(1) Malassez et Vignai, a Sur le microorganisme de la tuberculose 
zoogioique » ( Arch . de PhysioL, normale et patholoy ., 1883 o 1884). 

(2) Eberth, « Dei* bac. dea Pseudotuberculose dei* Meerschwoinchens 
und Kranirchens i ( Virchow's Arckiv, Bd. CII, 1886, pag. 488). — a Zwei 
Mikosen dea Merschveinchens u ( Virchow’s Arckiv , Bd. C, 1885). 

(3) Charrin e Roger, « Sur uue pseudo-tuberculose bacillaire » 

(Comptes rendus de VAcad. des Sciences de Paris , CVI, 1888). 

(4) Dor L., « Pseudo tuberculose bacillaire » ( Comptes rendus de VAcad . 
des Sciences de Par\s y CVI, 1888). 

(5) Grancher-Ledoux-Lebard, a La tuberculose zoogleique # ( Ar - 
ckives de Afédecine expér. et d*Anatomie patholoyique , 1889, n. 2 e 
1890, n. 2). 

(6) Pfei ffer, « Ueber bacillare pseudotuberculose bei Nagethieres » 
Leipzig, 1889. 

(7) Zagari, « Sulla cosi detta tubercolosi zoogleica o pseudotuberco¬ 
losi bacillare » (Riforma medica , 1889). 
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in un secondo lavoro, dopo di avere iudicati nuovi metodi per 
colorire le sezioni dei noduli pseudo-tubercolari, affermarono 
che le grandi zooglee, che si rinvengono nei noduli speri¬ 
mentalmente prodotti, non si colorano in modo uniforme colla 
soluzione di azzurro di metilene; difatti alcune assumono una 
tinta azzurra intensa, mentre altre, specialmente quelle che 
si trovano nel tessuto caseificato non si colorano affatto, ed 
altre ancora si colorano soltanto nella parte periferica. Gli 
A. attribuirono questa differenza di colorabilità alla differente 
attività vitale del parassita: i micrococchi allungati e disposti 
in serie nelle zooglee rappresenterebbero le forme più giovani 
del parassita, nella sua piena attività di sviluppo, mentre i 
micrococchi sferici costituirebbero la forma di riposo, di vita 
latente e forse anche di morte. Cosicché in questo secondo 
lavoro gli A. ammettono che il parassita della tubercolosi zoo- 
gleica possa presentarsi sotto forme molto differenti e che va¬ 
riabile sia anche il modo di aggruppamento e la reazione alle 
materie coloranti. 

Eberth(l) in seguito richiamò l’attenzione sopra di una 
malattia delle cavie e dei conigli simile macroscopicamente 
alla tubercolosi, prodotta da bacilli corti e tozzi che ritenne 
identici ai parassiti descritti da Malassez e Vignai. Se- 
nonchè la descrizione data da Eberth si limita al parassita 
entro i tessuti di un coniglio, nessun tentativo di coltura 
essendo stato intrapreso. L’alterazione macro e microscopica¬ 
mente descritta da Eberth consiste in un’eruzione recente 
di noduli submiliari nel grande omento, nella milza e nel fe¬ 
gato. I noduli risultarono costituiti da cellule di tessuto di 
granulazione fra le quali esistevano anche delle cellule semo¬ 
venti. Nella parte centrale di detti noduli, mentre ancora con¬ 
tinua lo sviluppo periferico si incominciava a notare la ne¬ 
crosi delle cellule, le quali andavano assumendo un aspetto 
jalino, perdendo il nucleo e mostrando limiti meno netti. Entro 
questi noduli Eberth notò la presenza di piccoli accumuli 

(1) Loc. cit. 
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di microrganismi disposti in brevi catene od in gomitoli; 
microrganismi che avevano la forma di bacilli corti e tozzi e 
che quando erano ammassati si potevano scambiare per dei 
micrococchi. Questi bacilli osservati a forte ingrandimento 
presentavano dei punti più intensamente colorati, talora in 
corrispondenza delle estremità arrotondate del bacillo, talora 
verso la parte centrale. Il corpo del bacillo, in genere poco 
colorabile, era meno facilmente riconoscibile quando non pre¬ 
sentava alcuno di questi punti più intensamente colorati. Lo 
studio delle proprietà biologiche di questo microrganismo ap¬ 
pare molto incompleto non avendo l’A. fatto alcun tentativo 
di coltura sopra terreni artificiali, nè intrapresa alcuna ricerca 
sperimentale. 

Charrin e Roger (1) isolarono dai nodi del fegato e della 
milza di una cavia un bacillo che cresceva in gelatina senza 
fonderla e che, coltivato in brodo addizionato di acido borico, 
formava dei lunghi filamenti. I/inoculazione di questo bacillo 
nelle cavie, nei conigli e nei topi produceva la morte in 7-14 
giorni con formazioni nodulari negli organi interni, in tutto 
simili alle granulazioni che gli A. rinvennero nelle cavie 
morte spontaneamente e da cui derivavano le colture. 

Dor (2), a breve distanza, ebbe campo di confermare le con¬ 
clusioni di Charrin e Roger, essendoglisi presentata l’oc¬ 
casione di sezionare trenta casi di pseudo-tubercolosi negli 
animali. Dai noduli pseudo-tubercolari Dor isolò un bacillo 
che ritenne identico a quello di Charrin e Roger. 

Negli scritti degli autori sopracitati non si rilevano però 
delle cognizioni molto sicure sulle proprietà culturali del ba¬ 
cillo della pseudo-tubercolosi, nè appariscono illustrate in 
modo soddisfacente le altre proprietà biologiche del medesimo 
parassita. 

Pfeiffer (3) fu il primo ad occuparsi del microrganismo dal 
punto di vista dei suoi caratteri di sviluppo. L’A. riuscì ad 

(1) Loc. cit. 

(2) Loc. cit. 

(3) Loc. cit. 
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isolarlo da alcuni organi di un cavallo morto con sospetto di 
morva. Due cavie inoculate con particelle di organi del ca¬ 
vallo, nei quali esistevano dei noduli grigiastri, morirono in 
capo ad 8-9 giorni, presentando un’eruzione nodulare come 
nella morva sperimentale. Nei noduli di queste cavie l’A. non 
rinvenne il bacillo di Loeffler, ma potè dimostrare il bacillo 
della pseudo-tubercolosi cogridentici caratteri di quello de¬ 
scritto da Eberth. Anch’egli osservò la grande tendenza che 
il bacillo ha, in condizioni favorevoli di sviluppo, di formare 
catene. Accanto alle catene di bastoncelli corti e tozzi l’A. 
osservò molte cellule rotonde che considerò come forme gio¬ 
vani del parassita. Nel descrivere i caratteri culturali l’A. ri¬ 
leva che sul siero di sangue e sull’agar le colonie del suo 
bacillo hanno una grande somiglianza con quelle dei bacillo 
della morva, ma che lo sviluppo sopra la patata è assoluta- 
mente differente. Nella gelatina non determinerebbe alcuna 
fusione e le colonie superficiali avrebbero molta tendenza ad 
allargarsi perifericamente presentando un punto rilevato verso 
il centro. 11 latte ed il brodo sarebbero pure dei buonissimi 
terreni di coltura. Riguardo alla patogenicità verso varie specie 
di animali l’A. confermò quanto già si conosceva, cioè che la 
maggiore sensibilità al parassita offrono la cavia, il coniglio, 
il criceto ed il topo di casa, mentre altri animali, sensibilis¬ 
simi al bacillo della morva, come il topo campagnuolo (arvi¬ 
cola), il cavallo, il gatto, ecc. non risentono punto l’influenza 
del bacillo della pseudo-tubercolosi. L’A. conclude che l’infe¬ 
zione spontanea nelle cavie e nei conigli si verifica per la via 
gastro-intestinale e che il bacillo della pseudo-tubercolosi, sia 
per certi suoi caratteri morfologici e biologici, sia per le le¬ 
sioni che produce, si avvicina assai più al bacillo della morva 
che non a quello della tubercolosi. 

Nocard e Masselin (1) coll’inoculazione di particelle di 
sputo di una vacca sospetta tubercolosa produssero in due 
cavie un ascesso caseoso nella località d’innesto e numerosi 

(1) Nocard et Masselin, « Sur un cas de tuberculose zoogleique 
d’origine bovine » (Comptes rendus de la Sociétè de Biologie , 1889). 
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piccoli tubercoli col centro caseoso nella milza e nel fegato. 
Nè nello sputo della vacca, nè nei tubercoli gli A. rinvennero 
il bacillo di Koeh ; ma dall'esame di numerosi preparati co¬ 
lorati coll’azzurro di metilene videro nel centro di alcuni tu¬ 
bercoli, delle zooglee indistintamente colorate. Gol materiale 
delFascesso della località d’innesto e coi nodi della milza gli 
A. allestirono colture ed infettarono altre due cavie, le Quali 

' A. 

morirono l’una dopo quattro, l’altra dopo cinque giorni, con 
un’estesa peritonite e numerosi noduli tubercolari confluenti 
nell’omento. Anche il fegato e la milza erano gremiti di mi¬ 
nutissime granulazioni, le quali all’esame microscopico pre¬ 
sentavano al centro zooglee che si colorivano intensamente 
colla soluzione di azzurro di metilene secondo Loeffler, e 
che erano costituite da un convoluto di bacilli. Le colture svi¬ 
luppatesi in gelatina ed in agar, esaminate a fresco con forte 
ingrandimento, lasciavano scorgere micrococchi ovali e corti 
bacilli ad estremità arrotondate. Le cavie ed i conigli inocu¬ 
lati con queste colture morivano dopo 15-20 giorni con eruzione 
miliare nel fegato, nella milza e nei polmoni. Uccisa la vacca 
dopo sei mesi dall’esame dello sputo non si rinvenne nei pol¬ 
moni alcun tubercolo, ma soltanto una bronchite cronica. 

In un’altra comunicazione Nocard (1) riferisce di avere rin¬ 
venuto lo stesso bacillo in una trentina di conigli morti in 
breve tempo in un medesimo stallo. Tutti i conigli presenta¬ 
vano nodi tubercolari negli organi interni, colle stesse zoo¬ 
glee di bacilli al centro. 

Zagari (2) ha osservato nelle cavie quattro casi di infe¬ 
zione spontanea caratterizzata dalla presenza di numerosi no¬ 
duli tubercolari nel fegato e nella milza. Da questi noduli 
l’A. isolò in coltura pura un microrganismo i cui caratteri 
morfologici non differiscono da quelli del parassita descritto 
da Malassez e Vignai e da Grancher e Ledoux. Le 

(1) Nocard, o Sur la tubercolose zoogleiqu* *> {Comptes rendus de 
la Socie té de Biologie, 1889). 

(2) Zagari, « Sulla cosi detta tubercolosi zoogleica o pseado tuber¬ 
colosi » (Riforma medica , 1889». 
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inoculazioni praticate nelle cavie, conigli, topi, uccelli e cani 
produssero noduli tubercolari negli organi addominali, sia che 
le colture fossero introdotte sotto la cute, sia che direttamente 
nel sangue. I caratteri istologici di questi noduli sarebbero, 
secondo FA., identici a quelli dei veri tubercoli (cellule lin- 
foidi, epitelioidi e giganti), però nell’interno di ciascun nodulo 
si troverebbe una zooglea di microrganismi specifici, la quale 
si colora con difficoltà e nei noduli più giovani risulta costi¬ 
tuita da bacterì disposti in serie e da micrococchi. Un fatto 
importante osservato dall’A. si riferisce alle modalità con cui 
si può far variare il reperto sperimentale. Egli infatti ino¬ 
culando dei noduli freschi alle cavie, dopo un certo numero 
di passaggi, produceva una malattia caratterizzata dalla for¬ 
mazione di numerosi noduli miliari, mentre le prime cavie 
inoculate morivano presentando dei nodi più grossi e meno 
numerosi. Parimenti inoculando delle colture giovani FA. 
otteneva una forma di malattia a grossi nodi, laddove col- 
Finoculazione di colture ripetutamente trapiantate produceva 
una forma a noduli miliari. 

Courmont(l) riuscì ad isolare da un nodo perlaceo della 
pleura di un vitello un bacillo corto e tozzo che, al contrario 
del bacillo della pseudo-tubercolosi, non forma catene ed è 
dotato di vivacissimi movimenti. Le colture recenti di questo 
bacillo uccidono rapidamente le cavie senza dar luogo a for¬ 
mazione di tubercoli; le colture più vecchie invece rendereb¬ 
bero tubercolose le cavie nello spazio di 5-12 giorni. Il con¬ 
trario succederebbe nel coniglio: le vecchie colture isolate 
dalle cavie ucciderebbero i conigli in otto giorni senza la for¬ 
mazione di tubercoli, mentre le giovani colture determinereb¬ 
bero la produzione di tubercoli. 

Secondo FA. (2) le colture filtrate non manifesterebbero un 
azione tossica, ma favorirebbero lo sviluppo dell’infezione 

(1) Courmont, « Sur un© tuberculose microbienne et particulière du 
beuf » ( Comptes rendus de la Société de Biologie , 1889, pag. 215 © 512). 

(2) Courmont, « Substances solubles favorisantes, fabriquóes par un 
bacille tuberculeux » ( Comptes rendus de la Soc. de Biologie , p. 721, 1889). 
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pseudo-tubercolare anche se i germi viventi, tolti sia da no¬ 
duli freschi, sia da colture vengono inoculati parecchi giorni 
dopo rintroduzione del filtrato. 

Grancher e Ledoux Lebard (1) nelle loro due memorie 
forniscono la prova dell’identità della tubercolosi zoogleica e 
della pseudo tubercolosi, dimostrando che nelle colture della 
pseudo-tubercolosi si contengono gli stessi microfiti che nelle 
zooglee e che i bacilli della pseudo-tubercolosi inoculati agli 
animali dànno luogo alla formazione di noduli nel cui interno 
si trovano delle zooglee. 

Parietti (2) descrisse i caratteri biologici di un bacillo da 
lui isolato dai noduli viscerali di un coniglio morto con nu¬ 
merosi noduli disseminati come nella tubercolosi vera. Questo 
bacillo che facilmente si poteva differenziare dal bacillo di 
Koch pei suoi caratteri di forma, di colorazione e di coltura 
fu dall’A. considerato come la causa di una pseudo-tubercolosi. 

Kitt(3) descrisse una forma di pneumonite caseosa bacil¬ 
lare nei vitelli, la quale, ad onta della somiglianza della pueu- 
monite caseosa tubercolare, si differenziava da questa per la 
mancanza di calcificazione, di formazione di caverne e di 
tubercoli nel connettivo interstiziale. I tentativi di coltura e 
di inoculazione di queste masse caseose rimasero infruttuosi; 
per contro, l’esame bacterioscopico dimostrò la presenza di 
bacilli fini, riuniti in fascetti d’aspetto ramificato. Evidente¬ 
mente qui si trattava di una specie di microrganismo molto 
differente da quello che finora è stato considerato come la 
causa della pseudo-tubercolosi. 

Preisz e Guinard (4) trovarono nei reni di una pecora 
dei grandi ascessi capsulati nel cui pus esisteva un bacillo 

(1) Grancher e Ledoux Lebarde, « La tubercolose zoogleique o 
(Arch. de méd. expér. et d'anatomie pathol ., 1889, n. 2 e 1890 n. 2). 

(2) Parietti, a Eine forra von Pseudo-tuberculose n (Centralblatt fUr 
Bahteriologie und Parasitenhunde ì Bd. Vili, 1890). 

(3) Ivitt Th., i Zur Kenntniss Tuberkolosenenhlicher Zustftode der 
Lungo dea Rindes » (Monatschr. f. pract. Thierheilhunde , Bd. 1, 1890). 

(4) Preisz e Guinard, • Pseudo tuborculose chez le mouton o {Jour¬ 
nal de méd. vélér. % t. XLII, 1891, pag. 563). 
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corto e tozzo, lungo 3 ju ed altrettanto largo, ad estremità per 
lo più arrotondate. Taluno di questi microrganismi era così 
tozzo da avvicinarsi alla forma di un micrococco, ed altri 
rassomigliavano alla forma di una mazza. Le soluzioni acquose 
di colori d’anilina venivano dal parassita assunte in modo 
tutt’altro che uniforme, tanto che alcune parti si tingevano 
molto intensamente, mentre altre rimanevano pallide. Alcune 
volte, in seguito alla colorazione, il parassita assumeva un’a¬ 
spetto striato. Il materiale dell’ascesso inoculato nelle vene 
e nel peritoneo dei conigli e delle cavie produsse la morte in 
4-6 giorni con numerosi noduli grigiastri, gialli al centro. 

Nel 1893 Guinard L. e Morey (1) hanno trovato in una 
pecora che presentava delle alterazioni simili a quelle della 
tubercolosi, lo stesso microrganismo descritto dne anni prima 
da Preisz e Guinard. 

A 

Risulterebbe pertanto da questi brevi cenni bibliografici che 
la tubercolosi zoogleica o la cosidetta pseudo-tubercolosi è 
determinata da uno specifico microfita a forma allungata ta¬ 
lora, e talora rotondeggiante o claviforme, che si lascia con 
facilità coltivare sopra i terreni artificiali di nutrizione e che 
si può facilmente differenziare non soltanto dal bacillo della 
tubercolosi vera, ma ancora dagli altri patogeni. 

Da quanto si può rilevare dalla letteratura però l’argomento 
della pseudo-tubercolosi non si può dire sia stato compieta- 
mente studiato tanto da non lasciare qualche lacuna. Rimane 
infatti a stabilire la ragione per cui nei noduli recenti non 
si rinvengono bacilli all’esame bacterioscopico, fatto che sta 
molto probabilmente in rapporto colle varie condizioni di vita 
del parassita. Inoltre non è ben definito il modo con cui l’in¬ 
fezione avviene, nè è stato bene illustrato, dal punto di vista 
istologico, il modo di reagire dei tessuti animali al bacillo 
specifico. Di più si notano molte contraddizioni fra gli autori 
che si occuparono dello studio della pseudo-tubercolosi, la 

(1) Guinard e Morey, « Pseudo tuberculose microbienne chez le 
mouton j> (Comptes rendus de la Société de Biologie de Paris , 1893, 
pag. 893). 
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quale in questi ultimi anni ha mostrato di accrescere la sua 
importanza, inquantochè oltre di attaccare i piccoli erbivori 
(cavie e conigli), attacca anche i bovini, gli ovini, e forse 
anche Duomo. Nè può dirsi ancora eliminato il dubbio che vi 
siano più forme di pseudo-tubercolosi, dubbio che deriverebbe 
dai differenti caratteri biologici e morfologici rilevati dai vari 
autori nel microparassita rinvenuto nei noduli pseudo-tuber¬ 
colari. 

Per tutte queste ragioni, essendomisi nella decorsa prima¬ 
vera presentata l’occasione di osservare un’epidemia di pseudo¬ 
tubercolosi fra le cavie tenute in allevamento nell'Istituto 
Anatomo-Patologico di Padova, non ho esitato ad intrapreu- 
dere uno studio metodico della malattia, non soltanto dal 
punto di vista eziologico, ma anche da quello istologico. Mi 
sono deciso a rendere pubblici questi miei studi essendomi 
riuscito di osservare qualche fatto nuovo circa il polimorfismo 
e le proprietà biologiche dei bacillo della pseudo-tubercolosi. 

La malattia insorse nel mese di aprile, gradatamente, col¬ 
pendo dapprima alcune cavie provenienti dal di fuori, ed andò 
man mano facendosi più frequente nei mesi di maggio e giu¬ 
gno, malgrado la rigorosa vigilanza, le pronte disinfezioni e 
l’isolamento degli animali ammalati e sospetti. 

Di preferenza venivano colpite le cavie più giovani ; però 
non furono risparmiate anche le più vecchie; cosicché nel 
corso di un trimestre vennero a morire una quarantina di 
tali animali. 

Mentre nelle cavie più giovani il decorso della malattia era 
più rapido e le alterazioni più gravi e diffuse, nelle vecchie la 
malattia durava più a lungo e le alterazioni erano più limitate. 

Fin anco in alcune cavie morte pochi giorni dopo la na¬ 
scita e provenienti da madri apparentemente sane riscontrai 
delle estese eruzioni miliari, per cui mi rimane il dubbio se 
la malattia potesse essere stata trasmessa in via ereditaria o 
se si fosse manifestata subito dopo la nascita. 

Le alterazioni che si rilevarono macroscopicamente in tutte 
le cavie consistevano in noduli miliari bianco grigiastri, ed 



11 


SULLA PSEUDO-TUBERCOLOSI MICROBICA 


405 


in nodi della grandezza di un grano di riso ad un pisello, 
giallastri, i quali avevano sede nelle pareti dell’intestino, nel 
fegato, nei polmoni, nella milza e nei reni. I gangli linfatici 
del mesentere, nonché i peripancreatici, periportali e retro¬ 
sternali apparivano tumefatti, consistenti, deformati, aderenti 
al connettivo perigangliare ispessito. Sulla superficie di se¬ 
zione scorgevansi delle aree di colorito giallo, dall’aspetto 
asciutto come sostanza caseosa, non sempre nettamente limi¬ 
tate dal parenchima ghiandolare, che conservava il suo colo¬ 
rito normale. 

I noduli osservati nello spessore delle pareti dell’intestino 
avevano sede precipuamente in corrispondenza dei follicoli 
linfoidi nell’ultima porzione dell'ileo, nel cieco, e nell’appen¬ 
dice vermiforme; erano ricoperti da mucosa normale. Nell’in¬ 
testino rinvenni spesso un contenuto semiliquido. I nodi del 
fegato erano di varia grandezza da un grano di miglio ad 
un cece. I nodi maggiori avevano un aspetto decisamente ca¬ 
seoso, sporgevano Sulla superficie dell’organo ed erano rico¬ 
perti dalla glissoniana trasparente e sottile. Taluni trovavansi 
nella profondità dell’organo e non di rado in prossimità del¬ 
l’ilo. Questi ultimi non rappresentavano che i gangli peripor¬ 
tali tumefatti e ; caseosi. Tutti i nodi intraepatici erano sempre 

nettamente circoscritti, circondati talora da noduletti miliari 

/ 

bianco-grigiastri ; il parenchima epatico era in preda ad atrofia 
bruna. Le maggiori diramazioni intraepatiche della vena porta, 
come pure i vasi biliferi maggiori erano apparentemente nor¬ 
mali. La milza appariva aumentata di volume soltanto quando 
era sede di molti nodi pseudo-tubercolari. La polpa d’ordinario 
era atrofica, anemica e d’un colorito brunastro. La capsula 
era trasparente. Il numero dei noduli variava da uno, due a 
dieci e più, di grandezza da un grano di miglio ad un piccolo 
pisello; ed erano sempre ben circoscritti, giallastri e talora 
rammolliti al centro. Per questi caratteri tali milze rassomi¬ 
gliavano a quelle delle cavie morte di morva cronica. 

I polmoni delle cavie che soccombevano all’infezione pseudo¬ 
tubercolare spontanea presentavano dei nodi assai meno fre- 
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quentemente che non il fegato, la milza ed i gangli mesen¬ 
terici. Per lo più tali nodi avevano sede nei lobi inferiori, in 
tutta prossimità del diaframma che talora appariva letteral¬ 
mente gremito di giovani noduli pseudo-tubercolari; il che 
mi ha fatto l’impressione che la diffusione al polmone si com¬ 
piesse attraverso gli spazi linfatici del diaframma, ed ai fo¬ 
glietti pleurici (diffusione linfogena). Assai più frequentemente 
si otteneva questo reperto nell’infezione sperimentale, di quello 
non lo si osservasse nella malattia spontaneamente insorta. 

Nei reni qualche volta soltanto notai dei noduletti miliari 
grigi in corrispondenza della corteccia. 

Da questo reperto macroscopico che si rilevò in tutte le 
cavie era lecito sospettare che la porta d’ingresso dell’agente 
morbigeno fosse rappresentata dal canale intestinale e che di 
là si diffondesse per le vie linfatiche ai gangli mesenterici, 
al fegato, alla milza ed ai polmoni. 

Fino dal primo comparire di questa epidemia non mi fu 
possibile eliminare del tutto l’idea che non si trattasse di tu¬ 
bercolosi vera pel solo fatto di non essere riuscito a consta¬ 
tare la presenza del bacillo di Koch -nei numerosi preparati 
bacterioscopici allestiti coi noduli miliari e coi nodi caseosi 
sopra descritti. Si fu soltanto dopo ripetuti tentativi di col¬ 
tura e dopo parecchie inoculazioni di prova in altre cavie per¬ 
fettamente sane, provenienti da altre stalle ed in parecchi 
conigli, che potei acquistare la convinzione che la malattia 
non era prodotta dal bacillo di Koch. Le cavie infatti inocu¬ 
late sotto la cute e nel peritoneo con piccoli frammenti di 
noduli pseudo-tubercolari soccombevano in cinque o sei giorni, 
cioè in un lasso di tempo assai più breve di quello in cui so- 
litano morire le cavie inoculate con virus tubercolare, presen¬ 
tando all'autopsia accanto ad un’eruzione miliare recente, 
molto bene dimostrabile alla superficie del peritoneo e nell’o¬ 
mento, un’essudazione siero fibrinosa nella quale esistevano 
dei bacilli corti e tozzi con spazio chiaro centrale, mobili, 
non facilmente colorabili e non resistenti al metodo di Grani, 
nè al trattamento con acidi. Inoltre le colture allestite con tali 
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noduli recenti e coi suddetti essudati diedero uno sviluppo 
abbastanza rapido dei medesimi bacilli, i quali mostrarono di 
possedere lo stesso potere patogeno. 

Questi primi risultati se mi permisero di escludere in modo 
sicuro che l’agente patogeno fosse il bacillo di Koch, non mi 
avevano però ancora messo in grado di stabilire bene i carat¬ 
teri del parassita isolato dai nodi pseudo-tubercolari. Nè dai 
semplici esami istologici eseguiti su particelle di nodi disgre¬ 
gati a fresco in soluzioni di cloruro di sodio era possibile de¬ 
finire la struttura di detti nodi ed i rapporti tra il parassita 
e gli elementi cellulari dei medesimi. 

Reperto istologico a fresco. — Tuttavia il reperto istologico 
a fresco mi è parso così interessante da meritare di essere 
brevemente accennato. 

Esaminando a forte ingrandimento (Obiett. Apcrom. 2mm.) 
i preparati allestiti per digregazione nella soluzione sodica di 
frammenti dei noduli pseudo-tubercolari, si scorgono, accanto 
a molte cellule connettive giovani, ovali, fusiformi od irre¬ 
golari, in gran parte in stato di necrobiosi e di disgregazione, 
numerosi corpicciuoli ovali o piriformi del diametro aU’incirea 
di 4 ju, discretamente rifrangenti la luce, a contorno semplice, 

regolare, non solubili nell’etere e nel cloroformio, e deboi- 
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mente colorabili colle comuni soluzioni idroalcooliche di co¬ 
lori di anilina. Questi corpicciuoli che talora apparivano liberi 
e talora entro le cellule in via di necrobiosi non mostravano 
alcun movimento anche se il nodulo preso in esame derivava 
da un animale appena morto ed anche se il preparato veniva 
osservato sopra il tavolino riscaldarle. 

La ricerca dei bacteri in questi preparati non colorati diede 
costantemente risultati negativi. Anche nei preparati colorati 
coi soliti metodi sopra vetrini coprioggetti non riuscii a ve¬ 
dere mai alcun bacterio nei nodi delle cavie ammalate spon¬ 
taneamente. Questo reperto confermerebbe quello ottenuto da 
Malassez e Vignai, ì quali attribuirono il fatto di non 
rinvenire parassiti nei noduli delle cavie ammalate sponta¬ 
neamente di pseudo-tubercolosi ad una debole attività vitale 
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del parassita, senza però fornire sufficienti dati su cui basare 
questa loro ipotesi. 

Volendo definire la natura dei sopradescritti corpicciuoli, 
cominciai ad eseguire coll’aiuto del microscopio parecchie rea¬ 
zioni microchimiche. Le reazioni dei grassi, della mucina e 
delle sostanze colloidi ed amiloide riuscirono negative, per cui 
inclinai tosto a credere che questi corpicciuoli anziché dei 
prodotti di degenerazione cellulare fossero dei parassiti. Non 
ravvisando in questi corpicciuoli alcuno dei caratteri propri 
al bacillo della pseudo-tubercolosi, stimai indispensabile intra¬ 
prendere altre ricerche per risolvere la quistione se questi 
corpicciuoli dovessero considerarsi come dei derivati dal pro¬ 
toplasma cellulare, oppure come dei parassiti di natura diversa 
dai bacterì o finalmente come bacilli della pseudo-tubercolosi ' 
modificati o in via di degenerazione. Quest’ultima ipotesi mi 
parve la più accettabile considerando che anche il bacillo della 
tubercolosi vera può entro le cellule del tubercolo, special- 
mente nelle cellule giganti, secondo Metschnikoff, presen¬ 
tare delle modificazioni regressive consistenti nella comparsa 
di un alone o capsula di un colorito giallastro entro cui si 
contengono uno o due bacilli, male colorabili ed aventi dei 
rigonfiamenti a rosario come si sogliono osservare nelle forme 
involutive. 

La certezza che questi corpicciuoli altro non rappresentano 
se non una modificazione fino ad ora non conosciuta del ba¬ 
cillo della pseudo-tubercolosi potei acquistare non soltanto in 
seguito ai risultati delle esperienze di inoculazione, ma ancora 
mediante speciali tentativi di coltura in goccie pendenti ed 
in tubetti capillari. 

Dopo di avere infatti disgregato accuratamente, con ogni 
cautela bacteriologica, in acqua sterile un frammento di no¬ 
dulo fresco schiacciato dapprima fra due vetrini portaoggetti 
sterilizzati, introdussi mediante un’ansa di platino una pic¬ 
colissima parte del materiale disgregato, in cui si contenevano 
i sopraccennati corpicciuoli, entro parecchie goccie sia di ge¬ 
latina, sia d’agar, sia di brodo di coltura, e dopo di avere 
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capovolto i vetrini coprioggetti portanti la goccia sopra i ri¬ 
spettivi portaoggetti cavi e chiuso con vaselina gli spazi ca¬ 
pillari esistenti ai margini del coprioggetto, collocai il tutto 
in termostato. A distanze di tempo varie da sei a dodici ore, 
giovandomi anche del tavolino riscaldabile, esaminavo a forti 
ingrandimenti le dette goccie allo scopo di vedere se dei pa¬ 
rassiti si sviluppassero ed in qual modo durante lo sviluppo 
si comportassero i noti corpicciuoli. Non sempre mi riuscì di 
condurre a termine l’osservazione senza incidenti, poiché talora 
il rapido svilupparsi di micrococchi dell’aria o di bacterì in¬ 
torbidando rapidamente il terreno nutrizio, rendeva molto dif¬ 
fìcile od impossibile l’indagine. Altre volte il terreno rimaneva 
sterile ed i noti corpicciuoli si conservavano immutati anche 
dopo cinque o sei giorni. Nei casi più fortunati ho potuto no¬ 
tare già dopo 48 ore nelle goccie’ pendenti tenute alla tem¬ 
peratura di 32°-35° la comparsa di bacilli cortf e tozzi ad 
estremità arrotondate, con uno spazio chiaro centrale. I più 
corti avevano la forma di un ovale. Non di rado queste forme 
ovali che, secondo alcuni autori che si occuparono della bio¬ 
logia del parassita della pseudo-tubercolosi, rappresentano una 
fase giovane di sviluppo, si mostravano riuniti a piccole catene 
di tre o quattro membri, e talora accadeva di notare che qual¬ 
cuno di questi membri aveva tendenza di allungarsi come per 
costituire una specie di streptobacillo. I trasporti di questi 
microrganismi dalle colture in goccie pendenti in colture per 
disseminazione sopra piastre od in altre colture a striscio o 
per puntata, sia in gelatina, sia in agar diedero sviluppo sol¬ 
tanto a colonie del cosidetto bacillo della pseudo-tubercolosi. 

Quanto ai rapporti tra lo sviluppo del parassita nelle goccie 
pendenti ed i corpicciuoli jalini che si notavano nei noduli 
pseudo-tubercolari disgregati a fresco, ho potuto costante- 
mente osservare che il numero dì questi corpicciuoli nelle 
goccie pendenti diminuisce e talora attorno a questi si scor¬ 
gono dei corti bacilli o delle forme ovoidali’aderenti alla su¬ 
perficie del corpo jalino, il quale ha aumentato la sua rifran- 
genza. Qualche rara volta mi è accaduto di vedere entro uno 
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di questi corpi jalini uno o due corti bacilli che apparivano 
come contornati da un sottile alone. Tale reperto fu anche 
confermato per mezzo delle colorazioni sopra vetrini copriog¬ 
getti ; l'alone non riusciva colorito. Risultati analoghi ottenni 
dalle colture allestite entro tubetti capillari riempiti di brodo 
o di siero di sangue di cavia, liquido. In questi mezzi nutrizt 
disgregavo con ogni cautela più accurata piccoli frammenti 
di noduli pseudo-tubercolari e remulsione aspiravo in tubetti 
di vetro capillari che saldavo alla fiamma in corrispondenza 
delle estremità. 

In base a questi risultati mi sembra di poter sostenere con 
maggiore fondamento l'ipotesi che i sopradescritti corpicciuoli 
jalini trovati nei nodi pseudo-tubercolari altro non siano che 
delle forme involutive del bacillo della pseudo-tubercolosi, le 
quali si produrrebbero per le poco favorevoli condizioni di 
vita del parassita entro i tessuti animali. 

Malgrado quindi che per le lesioni anatomiche che induce 
questo parassita possa ravvicinarsi a quello della tubercolosi 
vera, se ne distacca grandemente oltre che pei suoi caratteri 
morfologici e culturali, anche per il fatto che esso vive assai 
meglio al di fuori dell'organismo animale, cioè sopra terreni 
artificiali, ove, come dirò fra poco, aumenta la sua attività 
patogena. 

Caratteri culturali. — Il bacillo della pseudo-tubercolosi cre¬ 
sce con tutta facilità sopra i comuni mezzi nutrizì e lo svi¬ 
luppo in generale è assai più rapido ed abbondante quando 
la coltura venga allestita coi noduli prodotti mediante l’ino- 
culazione sperimentale del parassita che non coi noduli ma¬ 
nifestatisi spontaneamente. 

Nel comune agar od anche nell'agar glicerinato, se la col¬ 
tura sia fatta sopra piastre o per striscio il bacillo forma delle 
colonie di un colorito bianco grigiastro, opache, di cui le su¬ 
perficiali sono rotonde e crescono rapidamente; al centro sono 
spesso alquanto più rilevate che alla periferia. L'aspetto delle 
colonie è asciutto e leggermente granuloso. Le colonie vicine 
non tardano a fondersi insieme, onde risulta in capo a pochi 
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giorni di permanenza in termostato alla temperatura di 32°-35° 
una densa deposizione grigio sporca asciutta, granulosa a con¬ 
torno policiclico, rilevato irregolarmente sulla superficie del 
terreno nutrizio a guisa di una carta orografica. 

Nelle colture allestite per puntata lo sviluppo si compie 
sotto forma di un denso nastro grigio lungo la linea d’in¬ 
nesto, nastro che coirinvecchiare assume un aspetto manife¬ 
stamente granuloso. 

Per questi suoi caratteri culturali sopra Pagar il bac. della 
pseudo-tubercolosi non rassomiglia punto al bac. della morva, 
come fu da taluno sostenuto. Anche sul siero di sangue di 
vitello e di uomo lo sviluppo è abbastanza rigoglioso, le co¬ 
lonie però assumono un colorito leggermente giallastro, sono 
più umide, meno rilevate e più piccole. La forma del bacillo 
che si ricava da queste colture è alquanto differente da quella 
del bac. coltivato in agar: esso è più sottile, più allungato, 
raggiungendo i 4 g, mentre invece nelle colture d’agar la 
sua lunghezza oscilla tra 2 i / 2 -3 g ed è anche più tozzo. Inoltre 
' nelle colture d’agar si riscontrano frequentemente, accanto a 
delle cellule allungate, che talora mostrano tendenza a disporsi 
in serie, delle cellule rotonde che sono considerate general¬ 
mente come delle forme giovani del parassita. 

Sulla gelatina nutritiva lo sviluppo è meno rapido : dopo 
due giorni di permanenza in termostato a 18°-20° si notano 
nelle colture sopra piastre delle colonie superficiali, piccole, 
rotondeggianti, a margini netti, di un colorito grigio giallo¬ 
gnolo, leggermente rilevate; talora nelle colonie più vecchie 
si scorge una disposizione a strati concentrici, che deriva pro¬ 
babilmente dal maggiore sviluppo che ha luogo alla periferia 
della colonia. Le colonie profonde invece sono puntiformi e 
guardate a piccolo ingrandimento hanno una forma ovale a 
guisa di limone. Nelle colture fatte per infissione entro la ge¬ 
latina lo sviluppo è piuttosto lento e caratterizzato da com¬ 
parsa di numerose coloniette grigio-gialle, opache, lungo la 
linea d’innesto, coloniette che ingrandiscono molto lentamente. 
La gelatina non viene fusa durante lo sviluppo del parassita. 
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Alla superficie delle patate cotte il bacillo della pseudo-tu¬ 
bercolosi cresce abbastanza rapidamente se tenuto alla tem¬ 
peratura di 35°, dando luogo ad una patina grigiastra, gra¬ 
nulosa, opaca, asciutta. Se si ha cura d'infettare la superficie 
della patata con una coltura allestita in un mezzo liquido, 
lasciando cadere sopra detta superficie una goccia di detta 
coltura, oppure se si disgrega dapprima un frammento di col¬ 
tura solida in acqua distillata, e di questa miscela si depone 
una goccia sulla superficie della patata, si notano dopo due 
o tre giorni di permanenza in termostato delle coloniette gri¬ 
giastre, a margini nettamente tagliati, asciutte, opache, aventi 
il centro leggermente rilevato. Proseguendo lo sviluppo, le 
colonie ingrandiscono, si fanno più scure al centro, le più 
vicine si fondono insieme e da ultimo, per l’avvenuta fusione, 
risulta una patina densa, grigiastra, asciutta, granulosa. 

Nel latte lo sviluppo è molto rigoglioso, senza che si pro¬ 
duca coagulazione di sorta. Nei brodo debolmente alcalino lo 
sviluppo si compie senza che la colonna liquida venga intie¬ 
ramente ad intorbidarsi : sulle pareti delle provette si racco¬ 
glie un materiale bianco lattiginoso, che a poco a poco si ac¬ 
cumula sul fondo, dal quale si risolleva a guisa di una nuvola 
a forma di spirale, quando si agiti la provetta in senso circo¬ 
lare. Se si allestiscono dei preparati sopra vetrini coprioggetti 
con questo materiale che si raccoglie in fondo alle provette e 
si colorano colla soluzione di azzurro di metilene alla Loeffler 
si nota che i bacilli corti e tozzi, ad estremità arrotondate 
hanno tendenza a disporsi in serie, formando delle catenelle. 
Taluno dei membri di queste catenelle è talora rotondeggiante, 
o presenta una forma a biscotto per uno strozzamento verso 
la parte centrale; questi articoli non assumono bene la so¬ 
stanza colorante, hanno talora un aspetto granuloso e potreb¬ 
bero considerarsi come delle forme involutive. Di fatti nelle 
vecchie colture in brodo (30-35 giorni) difficilmente si riscon¬ 
trano delle catene, ma si vedono in grande prevalenza bacilli 
isolati o riuniti a due od a tre, e non di rado si scorgono 
liberi dei corpi rotondeggianti d'aspetto jalino i quali assu- 



19 


SULLA PSEUDO-TUBERCOLOSI MICROBICA 


413 


mono malamente i colori di anilina. Questi corpi ricordano 
quelli che si riscontrano entro i noduli pseudo-tubercolari del 
fegato, della milza, delle ghiandole linfatiche mesenteriche e 
che, come abbiamo veduto, altro non rappresentano se non 
una speciale modificazione del bac. della pseudo-tubercolosi. 

Reperto sperimentale. — Per dimostrare l’infeziosità della 
malattia e sopratutto l’attività patogena del bacillo che avevo 
isolato dai noduli pseudo-tubercolari rinvenuti nei visceri in¬ 
terni delle cavie, ho intrapreso parecchie serie di esperimenti 
d’inoculazione nelle cavie e nei conigli, giovandomi come ma¬ 
teriale d’inoculazione sia dei noduli pseudo-tubercolari freschi, 
sia delle colture, sia di emulsioni di noduli conservate per 
parecchi mesi entro sottilissimi tubetti di vetro saldati alla 
lampada. I primi tentativi d’inoculazione, innanzi che si fosse 
potuto stabilire se e quali parassiti esistessero furono fatti con 
noduli freschi tolti dalle cavie morte spontaneamente. Se¬ 
guendo l’ipotesi che la malattia si propagasse per le vie di¬ 
gerenti, come era logico desumere dalla presenza di noduli 
nelle pareti dell’ileo, nei gangli mesenterici, e nel fegato delle 
cavie morte spontaneamente, ho istituito una prima serie di 
esperimenti d’inoculazione per dette vie. A parecchie cavie 
ho introdotto nello stomaco sia insieme agli alimenti, sia se¬ 
paratamente, d'elle emulsioni di noduli freschi ; l’introduzione 
si faceva in più riprese per parecchi giorni. Gli animali così 
trattati non mostrarono di ammalare che dopo 10-15 giorni, 
presentando dimagrimento, apatia e diarrea talora. La morte 
in generale si ebbe dopo tre o quattro settimane. Le cavie 
più giovani si mostrarono più sensibili : ammalarono o mo¬ 
rirono in un lasso di tempo più breve che non le adulte. 

All’autopsia si riscontrarono le ghiandole mesenteriche co¬ 
stantemente tumefatte e spesso caseose; nel fegato, special- 
mente verso l’ilo esistevano dei nodi caseosi della grandezza 
varia da un grano di miglio ad un piccolo pisello, circondati 
talora da noduli più piccoli, grigi. La glissoniana appariva 
generalmente normale ; il parenchima epatico invece era in 
preda a manifesta atrofìa bruna. Nella cavità peritoneale esi- 
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steva quasi sempre una piccola quantità di trasudato sieroso 
limpido. Nulla di anormale si osservava alla superficie del 
peritoneo. Talvolta si rinvennero tumefatti e parzialmente ca¬ 
seosi i gangli linfatici retrosternali; il diaframma era normale. 

Anche in questi noduli sia del fegato come deirintestino e 
delle ghiandole mesenteriche non trovai mai all'esame bacte- 
rioscopico alcun microrganismo ; soltanto rinvenni i medesimi 
corpicciuoli jalini di cui sopra ho riferito. I risultati di queste 
esperienze valsero non soltanto à mettere in sodo che la ma¬ 
lattia osservata era di natura infettiva, ma ancora conforta¬ 
rono l’ipotesi che la propagazione dell’agente patogeno si 
effettuasse per la via intestinale. 

Un’altra serie di inoculazioni col materiale dei noduli pseudo¬ 
tubercolari freschi fu fatta nel peritoneo delle cavie e dei co¬ 
nigli. Gli animali così inoculati ammalarono rapidamente e 
morirono in capo a cinque o sei giorni, presentando spesso 
un’intensa peritonite siero fibrinosa, oltre ad un’eruzione di 
noduletti miliari alla superficie dell’omento e sul peritoneo pa¬ 
rietale e viscerale, con leggiera tumefazione della milza e de¬ 
generazione torbido grassa del fegato e dei reni. 

Questa differenza di reperto tra gli animali morti in seguito 
all’inoculazione intraperitoneale e quelli morti in seguito al¬ 
l’introduzione gastro-intestinale sta in rapporto colle differenti 
condizioni di vita in cui ha dovuto trovarsi l'agente patogeno 
in ambienti così diversi come la mucosa delle vie digerenti e 
la sierosa peritoneale. Che le condizioni di vita e di sviluppo 
fossero più favorevoli entro il peritoneo, lo si desume anche 
dal fatto che entro l’essudato siero fibrinoso raccolto alla su¬ 
perficie del peritoneo, come pure entro i resti dei frammenti 
inoculati si rinvennero, quantunque in scarsa quantità, dei 
bacilli corti, tozzi, ad estremità arrotondate ed un po' ristrette. 

In un’ altra serie di esperienze fu studiata l’introduzione del 
materiale fresco dei noduli, finamente emulsionati entro le 
radici della vena porta dei conigli. In generale da queste 
esperienze nou si ottennero dei risultati confortanti, poiché 
gli animali male resistevano all atto operativo. In un coniglio 
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soltanto, che potè conservarsi in vita per sedici giorni, si rin¬ 
vennero all’autopsia parecchi noduli caseosi nello spessore del 
fegato, la capsula glissoniana era trasparente e sottile, il 
parenchima atrofico. Nessuna essudazione si trovò nel peri¬ 
toneo; la milza aveva volume normale. 

Ad alcuni conigli e ad alcune cavie vennero introdotti nella 
cavità peritoneale dei sottilissimi tubetti di vetro che conte¬ 
nevano da parecchi mesi un’ emulsione di noduli pseudo-tu¬ 
bercolari in. cloruro di sodio, o in brodo sterile, od in siero 
sterile. Tali tubetti, che erano chiusi alla lampada alle loro 
estremità, venivano prima dell’introduzione lavati successiva¬ 
mente con soluzione di sublimato e con acqua sterile ed al 
momento dell’introduzione si rompevano le due estremità del 
tubetto mediante una pinzetta sterile. T conigli e le cavie così 
operate morivano in un lasso di tempo vario da sei a quin¬ 
dici giorni, presentando un’eruzione di noduli miliari grigia¬ 
stri sulTomento ed alla superficie del peritoneo parietale. At¬ 
torno ai tubetti ed entro i medesimi si notava un essudato 

siero fibrinoso con bacilli corti e tozzi. 

Anche colle colture pure dei bacilli isolati dai nodi pseudo¬ 
tubercolari delle cavie morte spontaneamente di pseudo-tu¬ 
bercolosi vennero ripetuti dei tentativi di inoculazione allo 
scopo di studiare l’attività patogena del bacillo isolato. Le 
cavie ed i conigli si mostrarono sensibilissimi all’azione del 
bacillo pseudo-tubercolare coltivato artificialmente, venendo 
a morire in quattro o cinque giorni con intense infiammazioni 
siero-fibrinose nella località d’innesto. Le cavie ed i conigli 
inoculati nel peritoneo presentavano dense deposizioni di fi¬ 
brina sulla superficie lei peritoneo; le anse intestinali erano 
talora lassamente adese fra loro e non di rado al di sotto delle 
deposizioni di fibrina si notavano delle emorragie puntiformi. 
La milza era sempre leggermente tumefatta. Una cavia, che 
mori alla sesta giornata in seguito all inoculazione intrape- 
ritoneale di una piccolissima quantità di coltura d agar, pre¬ 
sentava oltre alla peritonite siero fibrinosa, un eruzione di 
tubercoli miliari grigi nel fegato, nella milza, nei reni e nei 
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polmoni. Il fegato voluminoso, fortemente congesto, era lette¬ 
ralmente gremito di noduli minutissimi, trasparenti, molti dei 
quali appena visibili ad occhio nudo. Le ghiandole periportali 
e retroperitoneali erano tumefatte e congeste. La milza, aumen¬ 
tata di volume, molle, era disseminata essa pure di tubercoli 
miliari grigi. I polmoni, leggermente espansi, congesti verso la 
base, erano aneh’essi gremiti di noduli miliari grigi; nella ca¬ 
vità pleurica esisteva una scarsa quantità di essudato sieroso. 

Questo reperto non differiva macroscopicamente da quello 
di una vera eruzione tubercolare miliare dell’uomo. Però un 
simile quadro non mi era riuscito di ottenere mediante l’ino- 
culazione di noduli freschi tolti dalle cavie morte spontanea¬ 
mente, nè potei ottenere mediante l’inoculazione delle prime 
colture isolate dai predetti noduli. Il che significa che tra¬ 
piantando successivamente il bac. della pseudo-tubercolosi 
sopra nuovi terreni nutrizi, al pari che facendolo passare at¬ 
traverso l'organismo di parecchie cavie si viene ad accrescergli 
gradatamente la virulenza, tanto che esso si va meglio adat¬ 
tando alla vita parassitarla e si moltiplica quindi straordina¬ 
riamente entro i visceri. Che la moltiplicazione del bacillo 
così esaltato nella sua virulenza si faccia quasi esclusivamente 
entro i visceri, ho potato persuadermene dal costante reperto 
negativo dell’esame bacterioscopico del sangue e dalla quan¬ 
tità relativamente grande del medesimo per ottenere delle col¬ 
ture in agar o su patata cotta. Nell’interno dei noduli miliari 
si osservano delle zooglee di corti bacilli; anzi i noduli mi¬ 
nutissimi, appena visibili ad occhio nudo sono costituiti quasi 
esclusivamente da ammassi di parassiti. 

La differenza del reperto anatomo-patologico macroscopico 
tra la malattia insorta spontaneamente e quella provocata con 
colture pure del bacillo che abbia già attraversato l’organismo 
di parecchie cavie è quindi soltanto di forma, non sostanziale 
ed è attribuibile ad un migliore adattamento del bacillo alla 
vita parassitarla. L’inoculazione di vecchie colture, trapiantate 
una sola volta dà luogo ad un’infezione a decorso più lento 
(8-12 giorni) caratterizzata dalla comparsa di nodi più grandi, 
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caseosi, contenenti una scarsa quantità di bacilli. Il reperto 
invece dei grossi nodi caseosi sia nel fegato, sia nelle ghian¬ 
dole mesenteriche o retroperitoneali non si può ottenere in 
via sperimentale, ma lo si osserva soltanto negli animali che 
ammalarono spontaneamente. Quest’aumento di virulenza a- 
duuque corrisponderebbe proprio ad un migliore adattamento 
del microfita a vivere parassitariamente entro i tessuti. Ma 
per quale ragione in taluni momenti si compie questo migliore 
adattamento, piuttosto che in altri? A mio avviso per spie¬ 
gare il fatto si debbono considerare da un lato le condizioni 
di vita del parassita al momento della sua perretr'azione nel 
corpo di questi piccoli roditori, e dall’altro le condizioni dei 
tessuti che ricevono il parassita proveniente dal mondo esterno, 
cioè la maggiore o minore attività che hanno le cellule ani¬ 
mali di difendersi dall’invasione parassitaria. Se il parassita 
proviene direttamente dal mondo esterno ove è rimasto per 
lungo tempo ed ove è a ritenersi siasi attenuato, giunto a 
contatto colla mucosa delle vie digerenti ed entro la mede¬ 
sima soffermatosi, oppure di là trasportato nei gangli mesen¬ 
terici o nel fegato, non possiede la proprietà di moltiplicarsi, 
ma soltanto quella di dar luogo ad una neoformazione reat¬ 
tiva. Coi successivi passaggi in colture artificiali ed attra- 

/ 

verso rorgajnsmo di altri animali recettivi (cavie, conigli) il 
potere di moltiplicarsi si accresce; alle forme involutive o de¬ 
generative, che si notarono prima entro i nodi pseudo-tuber¬ 
colari spontaneamente formatisi, si sostituiscono le forme ve¬ 
getative, e mentre prima, quando l’attività di sviluppo del 
parassita era scarsa, si aveva una neoformazione connettiva 
piuttosto intensa, man mano che tale attività va accentuan¬ 
dosi si va affievolendo la reazione infiammatoria dei tessuti, 
tanto che in alcune eruzioni acutissime molti noduli miliari 
posseggono al centro una grande zooglea ed altri sono costi¬ 
tuiti quasi esclusivamente da parassiti. Per cui si potrebbe 
concludere che la reazione neoplastica dei tessuti sta in ra¬ 
gione inversa del potere di adattamento alla vita parassitala, 
ossia dell’attività al moltiplicarsi del parassita entro i tessuti 

animali. 
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Reperto istologico e bacterioscopico. — Nell'Intendimento 
di intraprendere uno studio metodico delle alterazioni spon¬ 
taneamente verificatesi nelle cavie e di quelle prodotte in se¬ 
guito alla inoculazione sia di nodi pseudo-tubercolari, sia di 
colture, ed allo scopo di studiare i rapporti tra il parassita e 
la neoformazione cellulare, ho usufruito non soltanto del ma¬ 
teriale raccolto dall'autopsia di una trentina di cavie spontanea¬ 
mente morte di pseudo-tubercolosi, ma mi sono giovato ancora 
del materiale di una diecina di cavie venute a morte in se¬ 
guito ad inoculazione di colture di bacillo della pseudo-tuber¬ 
colosi o di noduli pseudo-tubercolari freschi. Tutti i visceri 
che erano sede di noduli pseudo-tubercolari, nonché altri che 
apparentemente non mostravano gravi alterazioni, vennero 
raccolti sempre freschi, e frammenti sottili dei medesimi net¬ 
tamente tagliati specie a livello dei noduli pseudo-tubercolari 
vennero fìssati in alcool assoluto, oppure nel liquido di Her¬ 
mann, o nella miscela di liquido di Miiller al sublimato, a 
seconda che dovevano servire per l’esame bacterioscopico o 
per la ricerca istologica. 

Anche il processo di colorazione variava a seconda che si 
volevano allestire preparati a scopo di esame istologico o bacte¬ 
rioscopico. Nel primo caso vennero usate le colorazioni col- 
rematosailina Flemming, oppure coU'ematossilina e safranina, 
o colla picronigrosiua e safranina o colla fucsina acida e col 
verde di malachite, o coi vari carminii. Nel secondo caso si 
usavano il violetto di genziana, la fucsina Ehrlich o l'azzurro 
di metilene alla Loeffler. 

Pareti dell'intestino . — La mia attenzione si fissò dapprima 
allo studio dei noduli che si riscontravano nello spessore delle 
pareti dell'intestino. Questi noduli che, come si è detto più 
sopra, avevano sede più frequentemente nell'ultima porzione 
dell'ileo e nel cieco e che apparivano già ad una grossolana 
ispezione esterna deirintestino, mostravano, già ad un piccolo 
ingrandimento, di essere originati nei follicoli chiusi della 
mucosa intestinale e di avere a poco a poco invaso il derma 
della mucosa e la sottomucosa, producendo una rilevatezza 
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piana od emisferica verso il lume dell’intestino, in corrispon¬ 
denza della quale i villi erano molto assottigliati e brevi. Gli 
elementi che formano questi noduli sono quasi esclusivamente 
delle cellule rotonde, mononucleate, cioè delle cellule liufoidi, 
derivanti dalla proliferazione delle cellule proprie dei follicoli 
chiusi. Queste cellule neoformate sono in alcuni tratti molto 
stipate fra loro senza che si riesca a riconoscere alcuna so- 

i 

stanza fondamentale; in altri tratti del nodulo invece, fra 
alcuni gruppi di cellule linfoidi, si scorgono degli elementi 
connettivi fusiformi od irregolari, in piccol numero, i quali 
coi loro prolungamenti che tendono ad anastomizzarsi accen¬ 
nano a formare nn reticolo molto incompletamente, a maglie 
larghe, reticolo che in alcuni preparati colorati colla picro- 
nigrosina si tinge in un azzurro verdognolo. Le cellule lin¬ 
foidi situate alla periferia del nodulo hanno in generale i 
nuclei ricchi di cromatina e molte di esse contengono dei cor- 
picciuoli bene tingibili, di varia grandezza e forma, attorno 
al nucleo, i quali derivano verisimilmente da frammentazione 
nucleare. Più verso il centro si trovano con maggiore facilità 
cellule a nucleo meno ricco di granuli cromatofili; in talune 
il nucleo è assai pallido, vescicoloso e la membrana cromatica 
è molto assottigliata. Questa disposizione si rileva molto bene 
nei preparati allestiti colla safranina e successivo trattamento 
coir&lcool picrico e verde di malachite. Nelle parti centrali 
di alcuni noduli veggonsi delle cellule in stato di necrobiosi 
e già in via di disgregazione, o trasformate in ammassi gra¬ 
nulosi, omogenei, in mezzo ai quali, accanto a dei resti di 
cellule si notano dei blocchetti jalini, omogenei, di forma ro¬ 
tonda od ovale, aventi un diametro di 3-4 p, i quali si colo¬ 
rano debolmente colla soluzione di safranina idro-alcoolica, e 
più intensamente colla fucsina acida. Talora questi corpic- 
ciuoli hanno una forma allungata e presentano uno strozza¬ 
mento verso la parte mediana, onde assumono la forma di 
biscotto, oppure di due corpi piriformi, di solito l’uno più 
grande dell’altro, che si guardano e stanno attaccati per il 
picciuolo. Spesso questi corpicciuoli si trovano riuniti in grup- 
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petti di 3-5, sono rotondi od ovali, e si vedono con maggiore 
facilità in mezzo alle aree necrotiche, poiché rappresentano 
runico elemento che assuma ancora la materia colorante. Di 
questi corpicciuoli riscontransene anche nelle parti periferiche 
dei noduli, quantunque in minore quantità che nelle parti 
centrali, già necrosate, si differenziano facilmente dai compo¬ 
nenti cellulari e si tingono con maggiore intensità verso la 
periferia. La ricerca di bacterii con varii metodi ha dato co¬ 
stantemente risultato negativo. Pertanto i noduli pseudo-tu¬ 
bercolari più piccoli cioè più recenti, nelle pareti dell’intestino 
si debbono ritenere costituiti da una zona periferica in cui 
abbondano le cellule linfoidi dei follicoli, e da una zona cen¬ 
trale, in cui, accanto a molte cellule linfoidi necrotizzate, si 
vedono delle cellule connettive giovani, dei leucociti e dei 
corpicciuoli ora jalini, ora finamente granulosi, rotondi od 
ovali, isolati o riuniti in piccoli gruppi. Circa il significato 
di questi corpicciuoli, sembrami non vi sia dubbio dopo le 
ricerche sopra esposte, delle colture allestite in goccie pen¬ 
denti e nei sottilissimi tubetti di vetro: essi rappresentano 
una speciale modificazione involutiva o degenerativa del ba¬ 
cillo della pseudo-tubercolosi entro i tessuti animali. 

Dall'aggregarsi dei noduli piccoli risultano i noduli mag¬ 
giori, i quali si approfondano nella sotto-mucosa ed invadono 
talora anche gli strati muscolari ; fra le cellule muscolari si 
vedono degli elementi linfoidi e le fibrocellule appariscono 
atrofiche. Nelle sezioni di alcuni noduli si scorgono dei resti 
di ghiandole tubolari, in mezzo ad accumuli di cellule lin¬ 
foidi; queste infiltrano tutto il connettivo perighiandolare e 
riducono il calibro del tubo ghiandolare, il cui epitelio è atro¬ 
fico. Anche l'epitelio di rivestimento, in corrispondenza dei 
nodi è molto assottigliato o manca completamente. 

Gangli linfatici . — I gangli mesenterici delle cavie morte 
spontaneamente di pseudo tubercolosi sogliono essere molto 
aumentati di volume (4-6 volte il normale), di forma bernoc¬ 
coluta, o irregolarmente lobulata, di colorito roaeo-giallognoio 
in alcuni tratti, e giallo come la sostanza caseosa in altri. La 
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consistenza che era molle, elastica in corrispondenza dei tratti 
di colore roseo e roseo giallognolo era assai più molle nei 
tratti d’aspetto caseoso. Oltre i gangli mesenterici furono tro¬ 
vati in questo stato anche i gangli retroperitoneali, retroster- 
nali, periportali, perigastrici e peripancreatici. Nelle sezioni 
di frammenti fissati nel liquido di Muller al sublimato o nel 
liquido di Hermann si constata che la capsula è ispessita per 
la produzione di un connettivo con molte cellule ovali o fu¬ 
siformi e con molti vasi sanguigni di nuova formazione. Nei 
tratti ove l’aspetto caseoso è più manifesto, le cellule dei fol¬ 
licoli e dei cordoni midollari si trovano in completa necrobiosi 
ed in gran parte già disgregate. Esse sono sostituite da am¬ 
massi di corpicciuoli jalini, rotondi, ovali od allungati, i quali 
colle soluzioni di safranina, di azzurro di metilene e di vio¬ 
letto di genziana si colorano soltanto alla periferia, mentre la 
parte centrale, omogenea, jalina non si tinge affatto. Questi 
corpicciuoli jalini, che si può dire costituiscano l’unico ele¬ 
mento morfologico entro la sostanza caseosa, rappresentano 
altrettanti parassiti. I seni corticali ed i midollari sono com¬ 
pletamente scomparsi, nè più si distingue traccia del loro re¬ 
ticolo, tutto essendo invaso dai parassiti. Anche attorno ai 
vasi sanguigni nel connettivo perighiandolare si osservano 
accumuli di parassiti. In quei tratti ove il ganglio all’ispe¬ 
zione macroscopica risulta meno alterato, ove cioè conserva 
un colorito grigio roseo, si osserva una notevole iperplasia 
delle cellule linfoidi, le quali presentano i nuclei ricchi di 
cromatina. L’iperplasia è in alcuni tratti così abbondante da 
far scomparire non solo il reticolo linfoide, ma da togliere 
eziandio la netta delimitazione fra follicoli e cordoni midollari 
da un lato ed i rispettivi seni dall’altro. 

Dalle aree ove predomina l’iperplasia si passa grado a grado 
a quelle ove esiste la necrobiosi e 1 infiltrazione parassitarla, 
si osserva cioè che il numero delle cellule linfoidi va grada¬ 
tamente diminuendo; la maggior parte delle medesime ha il 
nucleo pallido, povero di granuli cromatinici ed in mezzo a 
queste molte altre sonvene il cui nucleo più non si colora e 
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nel cui protoplasma esistono dei vacuoli. Iu questi tratti co¬ 
mincia ad osservarsi la presenza dei corpicciuoli jalini, cioè 
dei parassiti. I vasi sanguigni nelle aree necrobiotiche fanno 
completamente difetto, se ne osservano soltanto nel connettivo 
perighiandolare: sono dilatati, ripieni di corpuscoli rossi e 
non hanno alcuna alterazione nelle loro pareti. 

Il reperto istologico delle ghiandole linfatiche nell'infezione 
pseudo-tubercolare sperimentale variava alquanto da quello 
testé accennato nell'infezione spontanea. Difatti le cavie ino¬ 
culate nel peritoneo con piccole quantità di colture, oppure 
con delle emulsioni di nodi pseudo-tubercolari freschi, tolti da 
altre cavie subito dopo la mortQ e disgregati in acqua sterile 
con tutte le cautele bacteriologiche, morivano in capo a quattro 
o cinque giorni presentando oltre la sopraccennata peritonite 
siero-fibrinosa i gangli retroperitoneali tumefatti, di consi¬ 
stenza molle, poco elastica e di colorito roseo. Nelle sezioni 
di frammenti di questi gangli fissati nel liquido di Hermann 
o nel Muller al sublimato si notava subito che le alterazioni 
erano meno gravi che nei gangli delle cavie morte di infe¬ 
zione spontanea. Gli elementi della polpa tanto nella zona 
corticale, quanto nella parte midollare in taluni tratti erano 
bene conservati e possedevano nuclei ricchi di granuli di cro¬ 
matina, in altri invece si mostravano tumefatti, col nucleo 
vescicoloso, pallido ed in stato di frammentazione. In questi 
tratti il reticolo della polpa appariva alquanto ispessito e fra 
alcuni gruppi di cellule si vedevano degli spazi di varia forma 
dovuti verisimilmente ad un certo grado di edema della polpa. 
Anche il reticolo dei seni appariva alquanto ispessito e nelle 
maglie del medesimo vedevansi numerosi linfooili oltre qualche 
leucocita grande con due o tre nuclei. L'aumento di volume 
di questi gangli piuttosto che ad iperplasia era da considerarsi 
dovuto all'edema infiammatorio. Nessun netto focolaio di ne¬ 
crosi o nessun'area emorragica mi fu dato osservare nei gangli 
linfatici durante l'infezione pseudo-tubercolare sperimentale. 

Il reperto bacterioscopico nelle sezioni di ghiandole indurite 
in alcool assoluto ha rilevato una scassa quantità di bacilli 
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corti e tozzi, i quali debolmente si colorivano colle soluzioni 
idroalcooliche anilinate di fucsina o di violetto di genziana, 
o di azzurro di metilene alla Loeffler. Questi bacilli si rinve¬ 
nivano d’ordinario nella zona corticale dei gangli retroperi¬ 
toneali in mezzo alle cellule della polpa, oppure entro i seni 
linfatici; si trovavano sempre liberi, isolati od in piccoli grup¬ 
petti; mai entro le cellule proprie del tessuto o nei leucociti. 
In taluni casi, quando l’infezione sperimentale prodotta dal¬ 
l’introduzione di colture nel peritoneo durò più a lungo (5-8 
giorni), i gangli situati al di sotto del peritoneo contenevano 
nella parte periferica un maggior numero di bacilli. Non os¬ 
servai mai i corpicciuoli jalini che avevo trovato così abbon¬ 
danti nell’infezione spontanea. 

In base a questa differenza di reperto istologico e bacte- 

* 

rioscopico tra l’infezione pseudo-tubercolare spontanea e quella 
sperimentale si può ritenere che nell’infezione spontanea d’o¬ 
rigine intestinale i gangli linfatici mesenterici costituiscono 
altrettanti centri in cui si fermano e si accumulano i paras¬ 
siti provenienti dall’intestino. Questo accumularsi del paras¬ 
sita in stato di probabile attenuazione, come lo si può desu¬ 
mere dalla speciale sua trasformazione in sferule o blocchetti 
jalini determina la necrobiosi e la disgregazione delle cellule 

della polpa dei gap/gli. Per spiegare la grande abbondanza 

/ 

di questi parassiti nei gangli mesenterici delle cavie sponta¬ 
neamente ammalatesi non è necessario pensare ad una mol¬ 
tiplicazione locale del parassita, moltiplicazione che suole av¬ 
venire quando le condizioni di vita e di sviluppo del microbio 
sono le più favorevoli, ma basta ammettere il frequente pas¬ 
saggio del parassita medesimo dall’intestino d’ordinario pri¬ 
mitivamente ammalato. Nè è a credersi che questi gangli 
mesenterici, per il fatto che ammalano prima di altri organi 
interni (fegato, milza, polmoni), abbiano da costituire una vera 
barriera alla diffusione del male. Sarebbe una barriera ben 
poco solida, poiché l’infiltrazione parassitarla dei detti gangli 
non tarda ad essere seguita dalla penetrazione degli stessi 
parassiti nel fegato e nella milza. 
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Ciò che verisirailmente è da ammettersi si è che questo pa¬ 
rassita si presti assai meglio a trasmettersi per le vie linfa¬ 
tiche anziché per le vie sanguigne. 

Nell’infezione sperimentale invece il bacillo è dotato di mag¬ 
giore proprietà irritante, produce più facilmente delle essu¬ 
dazioni, ed in queste trova le condizioni più favorevoli al suo 
sviluppo ed accrescimento. 

Fegato . — Non minore interesse mi offrì la ricerca istolo¬ 
gica e bacteriologica del fegato nell’infezione pseudo-tuber¬ 
colare spontanea e sperimentale. Mentre in quest’ultima l’al¬ 
terazione assumeva la forma di eruzione miliare disseminata, 
nella prima soleva presentarsi o sotto forma di nodi caseosi 
grandi quanto un pisello, talora e raramente sotto forma in¬ 
filtrata. Anche qui la differenza fra le lesioni rilevate nel’in- 
fezione spontanea e quelle sperimentalmente prodotte colla 
inoculazione di colture è spiccatissima, tanto che ad un os¬ 
servatore superficiale che avesse ommesso di eseguire molte 
ricerche supplementari avrebbe potuto sembrare trattarsi di 
due processi morbosi differenti; e ciò tanto più facilmente 
inquantochè mentre nei noduli miliari dell’infezione sperimen¬ 
tale esistono zooglee di bac. specifici, queste mancano affatto 
nei noduli della pseudo-tubercolosi spontanea, ove si rinven¬ 
gono solamente bacilli trasformati in sferule jaline od in corpi 
jalini allungati. 

La ricerca istologica fu dapprima eseguita sopra una diecina 
di fegati di cavie che soccombettero all’infezione spontanea, 
previa fissazione dei frammenti nei soliti liquidi. 

Le lesioni istologiche interessano in varia estensione e grado 
i diversi elementi della ghiandola. In generale gli elementi 
più alterati sono le cellule epatiche ed il connettivo perilo¬ 
bulare ; meno alterati appariscono i vasi sanguigni e le vie 
biliari maggiori. Le cellule epatiche presentano delle modifi¬ 
cazioni di varia natura ed intensità a secondo che si consi¬ 
derano in corrispondenza dei noduli pseudo-tubercolari, oppure 
nelle zone immediatamente limitanti detti noduli, oppure in 
tratti intermedii a due noduli vicini o finalmente in parti lon¬ 
tane da noduli o da infiltrati. 
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Soltanto di rado si riesce ad indirizzare la ricerca sopra un 
nodulo in via di formazione, quando cioè le cellule epatiche 
di uno o più lobuli non sono ancora completamente distrutte. 
Allora si nota come queste cellule comincino a non essere più 
disposte in ordine formando delle serie raggiate dal centro 
alla periferia e che in mezzo alle medesime compariscono nu¬ 
merosi leucociti, oltre-a delle cellule connettive giovani e dei 
parassiti sotto forma dei noti corpicciuoli jalini ovali od al¬ 
lungati, colorantisi meglio alla periferia che al centro. A con¬ 
tribuire a disordinare le cellule epatiche concorrono anche i 
capillari sanguigni, che sogliono dilatarsi. In generale le cel¬ 
lule epatiche nel momento in cui comincia la formazione del 
nodulo pseudo-tubercolare perdono la loro configurazione po¬ 
liedrica, si arrotondano o si allungano, spesso ingrandiscono 
ed i loro limiti non sono sempre molto netti. Il protoplasma 
perde l’aspetto leggermente reticolato, che ha normalmente, 
per assumere un aspetto granuloso: in taluni punti del pro¬ 
toplasma i granuli sono più addensati, in altri rarefatti, tanto 
che talora si scorgono dei vacuoli di varia grandezza, qual¬ 
cuno dei quali occupa gran parte del protoplasma cellulare. 
I limiti della cellula si conservano chiari fino a che i vacuoli 
sono piccoli ed il numero dei medesimi è scarso; ma a poco 
a poco col progredire"deiralterazione, man mano che aumenta 
il numero dei parassiti nei capillari sanguigni dell’acino epa¬ 
tico, si nota che tali limiti vanno facendosi sempre meno evi¬ 
denti, fino a scomparire quando la necrosi della cellula epatica 
per effetto dell’invasione del parassita è completa. Il quanti¬ 
tativo di grasso nel protoplasma delle cellule epatiche non 
mostrò di aumentare in proporzione dell’alterazione, per cui 
non si può parlare di degenerazione od infiltrazione grassa, 
ma di tumefazione idropica o di degenerazione vacuolare, mo¬ 
dificazione che solita caratterizzare la necrobiosi della cellula. 

Non meno interessanti che le alterazioni del protoplasma 
sono a conoscersi le modificazioni nucleari. Il corpo nucleare 
è relativamente più resistente del corpo cellulare; difatti, in 
preparati in cui la fissazione e le colorazioni sono riuscite 
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bene, si nota che il nucleo conserva ancora traccie della mem¬ 
brana cromatica e di granuli di cromatina, quando il proto¬ 
plasma è già quasi completamente scomparso e sostituito da 
grandi vacuoli. 

Le alterazioni nucleari però vanno di pari passo con quelle 
del corpo cellulare e consistono in una graduale diminuzione, 
fino a completa scomparsa, dei reticolo e dei granuli croma¬ 
tici ed in un progressivo assottigliamento della membrana 
cromatica. I granuli cromatici cominciano ad ingrossarsi no¬ 
tevolmente in alcuni punti, mentre in altri rimpiccoliscono e 
scompaiono; i granuli maggiori a loro volta impallidiscono, 
si frammentano e scompaiono. Onde a poco a poco il corpo 
nucleare si trasforma in un ammasso granuloso omogeneo, 
non tingibile. Il volume del nucleo talora aumenta forse per 
imbibizione di liquido dal corpo cellulare; tale aumento solita 
precedere di poco la disgregazione dell’iutiero elemento cel¬ 
lulare. Qualche volta si riscontrano cellule epatiche con due 
nuclei, di cui l’uno assai pallido, senza granuli cromatici, di 
forma irregolare, rigonfio, che non si tinge o si colora de¬ 
bolmente coireinatossiliua, mentre l’altro si tinge intensa¬ 
mente in rosso colla safranina. Attorno a quest’ultimo il pro¬ 
toplasma apparisce anche meno rarefatto che non attorno al 
nucleo pallido, tinto leggerissimamente coll’ematossilina. A 
mio avviso, questo reperto che ebbi molte volte occasione di 
osservare in alcune aree di tessuto epatico in via di rigene¬ 
razione, è l’espressione di un vero rinnovamento della cellula 
epatica, rinnovamento che si inizierebbe dal nucleo con feno¬ 
meni di frammentazione. Difatti, attorno al vecchio nucleo che 
va impallidendo, si scorgono talora dei grossi granuli croma¬ 
tici fortemente tingibili colla safranina, dai quali prenderà 
origine il nuovo nucleo. In quei tratti di parenchima epatico 
che si trovano sul limite dei noduli pseudo-tubercolari, le cel¬ 
lule epatiche conservano in certo qual modo la loro disposi¬ 
zione a cordoni, esse però sono atrofiche, presentano più va¬ 
cuoli ed hanno il nucleo ancora colorabile colla safranina. 
Man mano che coH’occhio ci allontaniamo da questa zona 
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limitante il nodulo, le cellule epatiche ritornano ad avere i 
caratteri normali. Anche il connettivo peri ed interlobulare 
presenta delle alterazioni in rapporto colla comparsa dei no¬ 
duli pseudo-tubercolari. Queste alterazioni consistono essen¬ 
zialmente in una neoformazione, che con tutta probabilità trae 
origine dalle cellule fisse del connettivo medesimo e che si 
rende palese specialmente in quei tratti ove la distruzione 
delle cellule epatiche è già molto avanzata, cioè non soltanto 
entro i noduli pseudo tubercolari, ma ancora in quelle zone 
di parenchima epatico che si trovano sul limite dei noduli 
medesimi. In questi tratti infatti si scorge che man mano che 
le cellule epatiche vanno disordinandosi e modificandosi nel 
modo sopra accennato, compariscono accanto a loro delle cel¬ 
lule rotonde od ovali a nucleo unico, piuttosto voluminoso, 
facilmente colorantesi coll’ematossilina e colla safranina. 
Queste cellule connettive vanno via proliferando man mano 
che le cellule epatiche si atrofizzano e scompaiono. Per mezzo 
dei loro prolungamenti si mettono in reciproco rapporto for¬ 
mando un denso reticolo a maglie molto fitte entro le quali 
si scorgono dei residui di cellule epatiche. Verso la periferia 
dei noduli e nelle parti limitrofe, ove il reticolo connettivo di 
nuova formazione è meno fitto, si scorgono nelle maglie del 
medesimo qua e là/d'elle cellule epatiche ancora poco alterate, 
cioè soltanto in preda a leggiera atrofia. Invece nelle parti 
più centrali le maglie del reticolo o sono vuote o contengono 
cellule epatiche in istato di necrobiosi ed in via di disgrega¬ 
zione. La formazione di questo connettivo deve avvenire ra¬ 
pidamente man mano che le cellule epatiche, sotto l’influenza 
del parassita vanno atrofizzandosi e necrosandosi. I nuclei di 
queste cellule non si mostrarono mai in fase mitotica, forse 
perchè i noduli esaminati erano già troppo vecchi. In mezzo 
a questo connettivo si vedevano scarse cellule semoventi, e 
mancavano i vasi sanguigni. Cosicché i noduli pseudo-tuber¬ 
colari si può dire siano costituiti da cellule connettive di 
nuova formazione, disposte a reticolo, mercè il fitto anastomiz- 
zarsi dei loro prolungamenti, e da residui di cellule epatiche. 
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Ma un altro elemento importante che entra nella costitu¬ 
zione di questi noduli pseudo-tubercolari, è rappresentato dal 
parassita specifico, che, come ho già più sopra accennato, si 
presenta nell’infezione spontanea sotto forma di corpicciuoli 
rotondi, ovali od allungati, jalini o finamente granulosi, riu¬ 
niti per lo più a piccoli gruppetti di 3-6 in modo irregolare, 
corpicciuoli che si colorano meglio alla periferia che al centro. 

Orbene se si esamina una sezione di fegato che cada attra¬ 
verso ad uno o più di questi noduli pseudo-tubercolari (sem- 
prechè si tratti d'infezione spontanea delle cavie) si nota che 
i noduli più giovani sono quasi esclusivamente costituiti da 
parassiti fra cui esistono poche cellule semoventi. Nei nodi 
maggiori invece, la cui struttura apparisce alquanto complessa 
per la neoformazione connettivale, i parassiti sempre nume¬ 
rosi si dispongono lungo il reticolo di nuova formazione, 
cosicché in certi punti del nodulo, ove la distruzione delle 
cellule epatiche è quasi completa e dove esiste un fitto reti¬ 
colo connettivo, i parassiti si mostrano accumulati in masse 
rotondeggianti, mentre invece in altri punti, ove le cellule 
epatiche sono ancora riconoscibili, quantunque, profondamente 
alterate dal processo necrobiotico, i parassiti si dispongono 
di preferenza lungo il reticolo connettivo che circonda le cel¬ 
lule epatiche. Questa disposizione si scorge bene specialmente 
alla periferia dei noduli pseudo-tubercolari. Nelle aree ove le 
cellule epatiche non sono ancora completamente distrutte è 
possibile vedere dei parassiti non soltanto in cellule che già 
hanno perduto il nucleo, ma ancora in alcune che lo conser¬ 
vano ancora. Nei preparati allestiti a doppia colorazione colla 
safranina e coH'ematossilina il nucleo si tinge debolmente in 
violetto ed i parassiti si colorano in rosso. I corpicciuoli pa¬ 
rassitari talora sono circondati da protoplasma granuloso, ed 
altre volte invece si trovano in mezzo ai vacuoli. Man mano 
che coll'esame microscopico ci allontaniamo dal nodulo pseudo¬ 
tubercolare vediamo che il numero dei parassiti diminuisce. 
Nelle zone di parenchima che limitano i noduli, i parassiti si 
trovano entro i capillari sanguigni ma in numero sempre 
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scarso. Nei detti capillari questi parassiti sono per lo più liberi 
e riuniti a gruppetti di tre a cinque e talora sono entro le 
cellule semoventi, od anche entro le cellule endoteliali dei ca¬ 
pillari medesimi. Alcune di queste cellule endoteliali invase 
dal parassita si mantenevano aderenti ai cordoni di cellule 
epatiche limitanti i capillari medesimi, altre invece defor¬ 
mate, si trovavano libere nel lume del capillare dilatato. 

I capillari sanguigni dei lobuli invasi dai noduli pseudo¬ 
tubercolari non sono più riconoscibili; il loro lume è occupato 
dalla neoformazione connettivale e dai parassiti. Poiché non 
si scorgono masse coagulate lungo i medesimi, così è a rite¬ 
nersi che il loro lume sia andato gradatamente scomparendo 
man mano che aumentava la neoformazione connettiva; neo- 
formazione alla quale non soltanto hanno partecipato le cel¬ 
lule del connettivo intra e perilobulare, ma ancora le cellule 
endoteliali. Nel connettivo perilobulare si scorgono dei vasi 
sanguigni di nuova formazione, a pareti ispessite, entro cui 
l’endotelio è proliferato. Dei capillari biliari intra e perilobu¬ 
lari, nessuna traccia ove esistono i noduli pseudo-tubercolari. 
Probabilmente anche questi si sono comportati in modo pas¬ 
sivo al pari dei capillari sanguigni, lasciando occupare il loro 
lume dalla neoformazione connettivale. 

Alquanto differente^ stato il reperto istologico e bacterio- 
scopico dei noduli pseudo-tubercolari del fegato nell’infezione 
sperimentale. Differenza che, come già dicemmo, può spie¬ 
garsi col decorso più rapido dell’infezione, essendo il parassita 
più virulento. Il fegato da cui ho ricavato i preparati più di¬ 
mostrativi deriva da una cavia inoculata con piccola quantità 

» 

di coltura d’agar nella cavità peritoneale e morta in quarta 
giornata con peritonite e setticoemia. Il fegato, come la milza, 
i reni ed i polmoni, era letteralmente gremito di giovanissimi 
noduli miliari grigi , trasparenti, distribuiti irregolarmente 
non soltanto alla superficie, ma anche nello spessore. Tali no¬ 
duli erano costituiti in massima parte da cellule connettive 
neoformate a nucleo rotondo od ovale, grande e munite di 
prolungamenti. In mezzo ai gruppi di queste cellule si no- 
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tavano delle cellule epatiche in via di necrobiosi. Nella parte 
centrale dei singoli noduli esistevano delle zooglee di bacilli 
pseudo-tubercolari, corti, tozzi, i quali si coloravano debol¬ 
mente coi soliti colori basici di anilina. 

Il trasporto di questi bacilli ha dovuto avvenire per le vie 
sanguigne, poiché dal sangue della cavia si ottennero colture 
pure di bac. della pseudo-tubercolosi. Anche qui, come Tesarne 
microscopico ha chiaramente dimostrato, l’azione del bacillo 
si è esplicata direttamente sopra le cellule epatiche determi¬ 
nandone la rapida necrosi, e sopra le cellule del connettivo 
interlobulare, dando luogo alla pronta neoformazione. In 
grembo a gruppi di cellule epatiche necrotizzate il bacillo ha 
trovato le condizioni favorevoli al suo sviluppo e, moltipli¬ 
catosi sino a formare delle zooglee, ha eccitato la neoforma¬ 
zione delle cellule connettive. Per cui anche il nodulo pseudo¬ 
tubercolare sperimentalmente prodotto consta in ultima analisi, 
al pari del nodulo formatosi nell’infezione spontanea, di cel¬ 
lule connettive, di residui di cellule epatiche e di parassiti. 
La differenza è più di forma che di sostanza e consiste nei 
caratteri morfologici del parassita e nel modo di aggrupparsi 
del medesimo. Tale differenza è spiegabile colle mutate con¬ 
dizioni di vita del parassita. 

Milza. — Le localizzazioni spleniche nell’infezione pseudo¬ 
tubercolare sono assai meno frequenti che le epatiche. Con¬ 
sistono esse pure nella comparsa di noduli migliari, i quali 
con tutta probabilità originano dei follicoli linfoidi; difatti, se 
ben si pone attenzione al modo di presentarsi di ogni singolo 
nodulo servendosi di vari ingrandimenti ed esaminando molti 
preparati, si scorge che nella sua parte periferica esiste una 
specie di guaina follicolare costituita da parecchi fasci con- 
nettivali concentricamente disposti, nelle maglie dei quali esi¬ 
stono dei linfociti e qua e là anche degli scarsi corpuscoli 
rossi. Addossati a questi fasci connettivali si vedono delle cel¬ 
lule connettive fusiformi, a nucleo allungato e fortemente 
tingibile. Questi fasci in taluni punti sono allontanati fra di 
loro, forse per un leggiero grado di edema, onde risulta assai 
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più chiaramente una disposizione che ricorda la guaina folli¬ 
colare di Kòlliker. La rimanente porzione del nodulo è costi¬ 
tuita quasi esclusivamente da numerose cellule graudi d’a¬ 
spetto epitelioide, a protoplasma abbondante, finamente gra¬ 
nuloso ed a nucleo unico rotondo od ovale, stipato fra loro, 
con poca sostanza fondamentale. 

Verso la parte periferica del nodulo queste cellule si pos¬ 
sono studiare un po’meglio, poiché le medesime non sono 

? 

così fittamente stipate come al centro. I loro contorni non 
sono sempre netti, la loro forma è spesso irregolare; esse 
tendono ad avvicinarsi ed a fondersi in masse protoplasma¬ 
tiche nucleate. I nuclei si colorano piuttosto debolmente anche 
colle sostanze più adatte alla colorazione, e tale fatto si va 
riscontrando sempre più accentuato man mano che dalla pe¬ 
riferia si procede verso il centro del nodulo. Colà s’incontrano 
cellule in cui il nucleo non è più visibile od è raggrinzato, 
deformato e situato alla periferia del corpo cellulare. La mag¬ 
gior parte delle cellule epitelioidi si trovano adunque in istato 
di necrobiosi e tale necrobiosi ha dovuto essere preceduta da 
una certa neoformazione delle cellule epitelioidi che si trovano 
normalmente nelle parti centrali dei follicoli. Questi due fe¬ 
nomeni di iperplasia- e di lenta mortificazione sono senza 
dubbio determinati dal trasporto del parassita in grembo al 
follicolo. Di fatti si riscontrano molti di questi parassiti entro 
le cellule epitelioidi ed anche liberi fra le medesime. A diffe¬ 
renza di ciò che abbiamo più sopra notato a proposito dei no¬ 
duli pseudo tubercolari del fegato, non si osserva in quelli 
della milza alcuna neoformazione di tessuto di granulazione, 
onde tali noduli constano precipuamente di cellule epitelioidi 
in gran parte in via di mortificazione per la presenza dei pa¬ 
rassiti. 

La polpa splenica tutto all’intorno dei noduli è in generale 
povera di elementi cellulari, onde si vede spesso molto bene 
il reticolo linfatico. Fra questi elementi, il cui nucleo non è 
d'ordinario molto ricco di granuli cromatici, si scorgono dei 
corpuscoli rossi del sangue e delle cellule globulifere e pig- 
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mentifere. Nessuna alterazione degna di nota nei vasi san¬ 
guigni della milza. 

Neirinfezione sperimentale, causa il decorso più rapido del 
processo morboso, la milza reagisce soltanto con una leggiera 
iperplasia della polpa. Una sola volta mi fu dato osservare la 
tumefazione dei follicoli per iperplasia delle cellule epitelioidi 
situate nella parte centrale dei follicoli medesimi. 

Polmoni. — Soltanto di rado, cioè quattro o cinque volte 
in una trentina di autopsie di cavie morte in seguito ad infe¬ 
zione pseudo-tubercolare spontanea mi è accaduto di trovare 

dei noduli alla base dei polmoni. In questi pochi casi la for- 
0 

mazione dei noduli era accompagnata da essudazione siero¬ 
fibrinosa nella cavità pleurica e da eruzione nodulare nel dia¬ 
framma; il che indicherebbe che il processo morboso si è 
diffuso dalla cavità addominale attraverso le vie linfatiche del 
diaframma. 

Questi noduli, che avevano sede alla superfìcie del polmone, 
apparivano costituiti da cellule rotonde od ovali, derivanti dal 
connettivo dei setti interalveolari e dal connettivo sotto-sie¬ 
roso. Queste cellule in alcuni tratti del nodulo erano più nu¬ 
merose, riunite in piccoli gruppi e talora si mettevano fra 
loro in rapporto per mezzo di brevi prolungamenti. Accanto a 
questi elementi connettivi i quali riempivano la cavità degli 
alveoli e dei canali alveolari si trovavano delle cellule più 
grandi, d’aspetto epitelioide con nucleo unico, debolmente 
colorabile, le quali rappresentavano i resti deirepitelio di ri- 
vestimento degli alveoli e dei canali alveolari. Nella parte 
periferica dei noduli notuvansi anche dei leucociti a nucleo 
polimorfo, li numero dei parassiti in questi noduli era discre¬ 
tamente abbondante. Essi si presentavano sotto forma dei so¬ 
liti corpicciuoli jalini, più intensamente colorabili alla periferia 
che al centro, ed erano distribuiti non solo fra le cellule con¬ 
nettive del nodulo, ma ancora entro le cellule epiteliali in via 
di necrobiosi. 

Alquanto differente si presentava all'esame istologico e bacte- 
rioscopico l'infezione sperimentale. In genere quando l'ino- 
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dilazione era fatta con colture di frequente trapiantate e 
quando l’atrio d’introduzione era la cavità peritoneale od il 
connettivo sottocutaneo, la morte delle cavie seguiva rapida¬ 
mente in tre o quattro giorni, con gravi lesioni infiammatorie 
locali, senza formazione di noduli. Ma se si inoculavano delle 
colture attenuate coll’invecchiamento o delle colture anche 
non molto vecchie ma non mai state trapiantate si poteva 
determinare un’infezione a decorso più lento, cioè della du¬ 
rata di sei ad otto giorni ed in qualche caso si osservò al¬ 
l’autopsia un’ eruzione di noduli migliari disseminati in quasi 
tutti gli organi addominali e nei polmoni. In un caso i pol¬ 
moni erano letteralmente gremiti di noduli grigi, trasparenti, 
minutissimi, appena appena visibili ad occhio nudo; distribuiti 
irregolarmente tanto alla superficie, quanto nella profondità. 

Nelle sezioni trasverse di frammenti di questi polmoni, fis¬ 
sati nell’alcool assoluto per meglio dimostrare la presenza del 
bac. specifico ed i suoi rapporti cogli elementi del tessuto 
polmonare, ho potuto notare come accanto ai noduli visibili 
ad occhio nudo, altri esistessero invisibili ad occhio non ar¬ 
mato di lenti. Tali nodulini minutissimi risultarono costituiti 
quasi esclusivamente da zooglee di bacilli pseudo-tubercolari. 
Soltanto alla periferia delle zooglee notavasi una lieve proli¬ 
ferazione delle celhile connettive, fra cui esistevano anche 
delie cellule epiteliali tumefatte e desquamate. I noduli mag¬ 
giori grigi, trasparenti, della grandezza di un grano di miglio, 
presentavano anch’essi al centro una grossa zooglea di bacilli; 
zooglea di forma irregolarmente tondeggiante, a contorno ta¬ 
lora frastagliato e talora policiclico, come se risultasse dalla 
confluenza di più zooglee minori. Tutto al dintorno di queste 
zooglee si scorgeva un’intensa neoformazione di cellule con¬ 
nettive rotondeggianti od ovali, derivanti dalle cellule fìsse 
dei setti interalveolari. Tali cellule neoformate riempivano gli 
alveoli ed i canali alveolari, alla superficie dei quali non si 
riscontrava più alcuna cellula epiteliale; taluna di esse tume¬ 
fatta e desquamata trovavasi in mezzo alle cellule connettive 
neoformate. Negli alveoli dei lobuli vicini si notava un’essu- 
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dazione siero albuminosa entro cui esistevano delle cellule 
epiteliali desquamate, munite talora di due nuclei; i setti 
interalveolari dei lobuli vicini presentavano auch’essi una 
quantità di cellule fisse maggiore del normale. Cosicché tutto 
attorno al nodulo pseudo-tubercolare si solita trovare una zona 
di acuta infiammazione interstiziale produttiva. 

Questo reperto che ho qui brevemente accennato in fine di 
questo studio sulla pseudo-tubercolosi dei roditori, è perfetta¬ 
mente identico a quello registrato da Malassez e Vignai 
fino dal 1889. Senonchè i risultati di queste mie ricerche com¬ 
pletano a mio avviso, specialmente dal punto di vista biolo- 
gico, gli studi fatti sul parassita della tubercolosi zoogleica 
da Malassez e Vignai, Eberth, Charrin e Roger, Dor, 
Pfeiffer, Nocard, Zagari, Grancher e Ledoux Lebard, 
Courraont, Kitt, Liénaux, Parietti, Cazal e Vaillard, 
Preisz e Guinard, ecc. Nessuno infatti di questi Autori, 
per quanto concorde nelTammettere la grande mutabilità dei 
caratteri morfologici del parassita, a seconda delle sue con¬ 
dizioni di vita, ci aveva fino ad oggi fatto conoscere le spe¬ 
ciali modificazioni che il bacillo della tubercolosi zoogleica 
presenta entro i tessuti animali; modificazioni che, in alcuni 
momenti, hanno una grande analogia con quelle a cui, se¬ 
condo Metschnikoff andrebbe talora incontro il bac. della 
tubercolosi vera, nelle cellule giganti del tubercolo. 

À nessuno degli autori che fino ad oggi si erano occupati 
dello studio della tubercolosi zoogleica era sfuggita la grande 
difficoltà di dimostrare entro i noduli pseudo-tubercolari il pa¬ 
rassita specifico, specialmente se si trattava di animali am¬ 
malati spontaneamente. Ma non pertanto si esitava ad am¬ 
mettere resistenza di uno speciale bacillo come causa della 
malattia, e taluno (Malassez e Vignai) cercava di spie¬ 
gare la negatività del reperto bacterioscopico dei noduli degli 
animali spontaneamente ammalati, ammettendo che non si co¬ 
noscessero bene le modalità di colorazione. 

A me sembra di avere data una spiegazione più soddisfa¬ 
cente, dimostrando alTevideuza colle mie ricerche istologiche 
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e colle colture in goccia pendente di materiale che non con¬ 
teneva alcuna forma bacillare o micrococcica, come il bacillo 
della tubercolosi zoogleica si modifichi totalmente a contatto 
delle cellule animali sia nella forma , sia nel modo di com¬ 
portarsi colle sostanze coloranti, da poter essere scambiato 
per un prodotto delle stesse cellule animali. Tali modifica¬ 
zioni rappresentano a mio avviso la conseguenza di una vera 
lotta che s’impegna fra il parassita e le cellule dei tessuti 
animali con cui viene a contatto. Che questa lotta s’impegni 
direttamente colle cellule fisse dei tessuti si dimostra colla 
presenza dei parassiti entro le dette cellule, specialmente del 
fegato e dei centri germinativi dei follicoli linfoidi intestinali, 
dei follicoli delle ghiandole mesenteriche e della milza. La pe¬ 
netrazione dei parassiti nell’elemento cellulare è senza dubbio 
la causa della necrobiesi cellulare. 

Le sopradette modificazioni del parassita sono d’indole re¬ 
gressiva, cioè delle forme involutive; difatti trasportando il 
parassita sopra terreni artificiali di nutrizione od inoculando 
in quantità relativamente grandi delle emulsioni di noduli 
pseudo-tubercolari, si riesce a rinvigorire il parassita ed a 
fargli cambiare di forma, cioè a trasformarlo in un bacillo 
corto e tozzo, facilmente tingibile. 

Questo fatto mi setnbra avere una non lieve importanza, 
non solo perchè completa le nostre conoscenze sulla biologia 
del bacillo della tubercolosi zoogleica, ma ancora perchè c’im¬ 
pone un grande riserbo nel fare la diagnosi di tubercolosi 
vera in alcune specie di animali, come negli ovini e nei bo¬ 
vini, uei quali, come è noto, s’incontrano delle difficoltà a 
-dimostrare coll’esame bacterioscopico il bacillo di Koch. 

Un altro fatto importante che risulta dall’insieme dei miei 
studi riguarda le variazioni di virulenza del bac. della tuber¬ 
colosi zoogleica. Qià da Zagari era stato notato come ino¬ 
culando colture giovani alle cavie ed ai conigli si produceva 
una forma morbosa caratterizzata dalla formazione di grossi 
nodi caseosi, laddove se si inoculano gli animali con colture 
dopo una lunga serie di trapianti, si produceva una forma di 
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malattia caratterizzata da un’ eruzione migliare in molti or¬ 
gani interni. 

Orbene questo fatto, che fu nel corso delle mie ricerche più 
volte confermato, trova la sua spiegazione non soltanto in un 
migliore adattamento del bacillo specifico alla vita parassi¬ 
tarla, ma ancora in un aumento di virulenza del parassita, 
passando più volte attraverso terreni di nutrizione favorevoli 
al suo sviluppo. Non è improbabile che vegetando sopra ter¬ 
reni artificiali questo microfita fabbrichi delle speciali sostanze 
tossiche, che introdotte insieme alle colture, anche in picco¬ 
lissime quantità, negli animali d'esperimento molto sensibili 
(cavie, conigli) valgano ad indebolire la resistenza degli ele¬ 
menti istologici, male disponendoli alla lotta e favorendo così 

10 sviluppo e la diffusione del parassita. Questa mia ipotesi 
troverebbe un certo fondamento nei risultati delle ricerche di 
Courraont. 

Un ultimo fatto da me rilevato nello studio delle proprietà 
biologiche del bacillo della pseudo-tubercolosi e la cui impor¬ 
tanza si riferisce specialmente al modo come può verificarsi 
rinfezione spontanea degli animali, consiste nella grande re¬ 
sistenza vitale che il parassita ha, potendosi conservare vivo 
ed attivo fino per sei mesi, se racchiuso entro tubetti di vetro, 
al riparo dall’aria e dalla luce, senza presenza di altro mezzo 
nutrizio all'infuori dei detriti cellulari ricavati in forma di 
emulsioni dai noduli pseudo-tubercolari. In rapporto con questa 
grande resistenza vitale del parassita, si può ammettere che 

11 medesimo in determinate condizioni si conservi a lungo nel 
mondo esterno e penetrando nel canale digerente dei piccoli 
erbivori, possa dare origine alla cosidetta tubercolosi zoo- 
gleica. 


Padova, Dicembre 1806. 
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